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COMMENTI &
Biotestamento e doveri per l’avvocato:
il senso del convegnovoluto da noi civilisti
Pubblichiamo l’intervento con
cui la presidente dell’Uncc pre-
senta il convegno organizzato
dalla stessa Unione su “L’Avvoca-
to nel sociale – biotestamento tra
etica e diritto alla vita” per doma-
ni, dalle 9.30, presso l’Aula ma-
gna della Corte di Cassazione.

LAURA JANNOTTA*

  l ruolo dell’avvocatura deve
essere anche quello di condi-
videre, approfondire ed esami-

nare le tematiche inerenti alla pro-
pria funzione sociale, di cui molto
si è parlato e si parla ma a cui va
data conseguente applicazione
pratica. Un impegno rivolto ad as-
sicurare un contributo alla società
in cui ci troviamo ad operare ed ai
cittadini che devono essere in gra-
do di conoscere il dettato normati-
vo per poi assumere ogni decisio-
ne. Nel caso del convegno di do-
mani, riguardo al fine vita.
Il 22 dicembre scorso è stata ap-
provata dal nostro Parlamento la
legge n. 219, recante “norme in
materia di consenso informato e
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di disposizioni anticipate di trat-
tamento”, nota all’opinione pub-
blica come legge sul biotestamen-
to. Il testo rappresenta un notevo-
le passo avanti per l’Italia, uno de-
gli ultimi paesi a regolamentare
questa situazione che aveva porta-
to, affidandosi alla giurispruden-
za, a sentenze fra loro contrappo-
ste, come si è verificato nei casi
Englaro e Welby. Ciò non garanti-
va la certezza del diritto né la tute-
la del paziente né la figura del me-
dico. Punto fondamentale della
normativa è dato dal riconosci-
mento delle disposizioni anticipa-
te di trattamento (Dat); non si trat-
ta di normativa eutanasica: euta-
nasia e rinuncia ad un trattamento
sanitario sono cose diverse e molti
Paesi le hanno disciplinate sepa-
ratamente. La normativa ricono-
sce come legittima la sedazione
profonda e continuata, pure que-
sta differente dall’eutanasia poi-
ché deve rispondere a determinati
criteri ed è ora riconosciuta fra le
cure palliative.
Bisogna avere un’opinione preci-
sa su questo argomento, che ri-
guarda da vicino ciascuno di noi,

le nostre vite e quelle dei nostri
cari, occorre informarsi sui pro e
contro del testamento biologico,
sapere in cosa consiste: tutti devo-
no avere il potere di decidere co-
me del proprio destino se ci si do-
vesse trovare a poter restare in vita
solo per mezzo di un accanimento
terapeutico, collegati continua-
mente ad una macchina.
La funzione dell’avvocato è anche
quella di spiegare l’iter ed il conte-
nuto nella redazione di un testa-
mento biologico, spiegare che la
volontà del cliente ha valore lega-
le e nessuno può obbligarlo a fare
una scelta diversa: il testamento
biologico è la prova inconfutabile
della volontà del paziente.
La Convenzione di Oviedo (Con-
venzione sui Diritti umani e la
biomedicina) ha spiegato che do-
vrà essere sempre tenuto in consi-
derazione il valore espresso dal
paziente prima di sottoporlo a
trattamenti specifici o a interven-
to, valore espresso quando era ca-
pace d’intendere e volere.
C’è chi fonda il pro o contro del te-
stamento biologico nella morale:
ma chi stabilisce se sia immorale

decidere di lasciarsi andare e por-
re fine a sofferenze prolungate per
anni, ad una vita artificiale in cui i
valori ed i sentimenti del nostro
vivere ci hanno abbandonato or-
mai d tempo? Obbligare un uomo
ad una non–vita è sinonimo di
mancanza d’umanità. La norma
sul fine vita impone di rispettare
la volontà del malato di accettare
o rinunciare a determinate cure,
scelta di chi è arrivato al momento
più difficile della vita e non ha pa-
role per esprimere la propria vo-
lontà. In ogni caso, una volta me-
ditato e scritto, dato in copia al fi-
duciario e depositato in luogo si-
curo, resta da vedere se il biotesta-
mento sarà rispettato il giorno in
cui servirà: è il banco di prova per
tutti noi.
Il convegno di domani si pone co-
me obiettivo di approfondire ed
esaminare analiticamente i vari
aspetti della nuova normativa, che
toccano tutti noi senza alcuna di-
stinzione e ci devono far sentire
capaci di comprendere per poi po-
ter scegliere.

*PRESIDENTE DELL’UNIONE 
NAZIONALE CAMERE CIVILI
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Un’antimafia che non distingue vittime
e mafiosi: l’argine del Partito radicale
GIUSEPPE MILICIA*

    on è vero che la famiglia
Mattiani sia prestanome

della cosca Gallico di Palmi e che
abbia reinvestito proventi illeciti”,
scriveva il Tribunale per le Misure
di prevenzione di Reggio Calabria
nel 2013 mentre procedeva al se-
questro di un vasto patrimonio per-
sonale e di aziende del settore turi-
stico–alberghiero (il residence Ar-
cobaleno di Taureana di Palmi e il
Grand Hotel Gianicolo di Roma ne
erano il fiore all’occhiello). Secon-
do il sistema della giustizia pre-
ventiva antimafia, non c’era alcun
paradosso. Perché per sequestrare
e poi confiscare un patrimonio in
seguito a indagini patrimoniali non
serve dimostrare che l’imprendito-
re impieghi denaro della criminali-
tà organizzata. Basta il sospetto di
contiguità con la mafia e l’ipotesi
che la dichiarazione dei redditi
non collimi con il valore del patri-
monio. Le norme e le prassi della
prevenzione patrimoniale, dal
2011 raccolte e sistemate nel Codi-
ce Antimafia, lo consentono. Scri-
veva più tardi, nel 2016, lo stesso
Tribunale, a conclusione del primo
grado di giudizio, a proposito di
Peppino Mattiani, capostipite della
famiglia: “È vero che non sia mai

“N

stato nemmeno imputato per reati
di mafia; è anche vero che il suo
nome è comparso in un processo
di mafia in quanto vittima di estor-
sione ai danni della sua azienda”.
Tuttavia concludeva che l’anziano
imprenditore meritasse la sorve-
glianza speciale prevista per i sog-
getti pericolosi “appartenenti” alla
’ndrangheta e confiscava a lui e ai
suoi figli l’intero patrimonio. E già,
perché il Codice Antimafia impone
il marchio indelebile della perico-
losità sociale qualificata anche a
chi, accusato in un processo pena-
le, sia stato assolto; e, oltre i limiti
del paradosso, nemmeno rispar-
mia chi nel processo compaia co-
me vittima di un reato. Basta che
dalle carte balugini il sospetto che
appartenga a una delle categorie
bersaglio della prevenzione anti-
mafia.
Nel caso di Mattiani, il Tribunale
ha impiegato le parole del suo
estortore intercettato mentre discu-
teva con il legale della linea difen-
siva da preparare per il processo.
Tra le altre escogitazioni, il sogget-
to proponeva al suo difensore di
sostenere che Mattiani gli avesse
concesso di non pagare il prezzo
del banchetto nuziale della figlia
per gratitudine e non perché co-
stretto. A dissuadere il Tribunale
non era bastato considerare che i

colloqui riservati con il difensore si
intercettano e utilizzano solo nei
Paesi autoritari in cui il processo
penale non è presidiato da regole a
tutela di diritti e libertà dell’accu-
sato, ma è ridotto a farsa autocele-
brativa dell’autorità. Nemmeno era
servito constatare che quella esco-
gitazione difensiva fosse inverosi-
mile e platealmente smentita dalla
brutalità con cui era stata imposta
all’imprenditore la “gratuità” del
servizio.
La scorsa settimana si è scritta l’ul-
tima pagina di questa storia cala-
brese, diversa da molte altre solo
per il suo epilogo favorevole al cit-
tadino, spossessato e oltraggiato
nella sua reputazione dai devastan-
ti effetti anticipati della prevenzio-
ne antimafia. Quasi 5 anni ha do-
vuto attendere la famiglia Mattiani
perché una decisione di buonsen-
so, emessa dalla Corte d’Appello di
Reggio Calabria, arrestasse la mac-
china diabolica. Ed ha dovuto at-
tendere ancora da dicembre fino a
fine maggio, giacché la restituzione
dei beni era stata paralizzata, grazie
a norma recentemente aggiunta nel
Codice, dal ricorso per Cassazione
della pubblica accusa. La quale ha
sostenuto, inascoltata per ora, che
non basta essere vittima accertata
dell’estorsione, per evitare i rigori
dell’antimafia: meriterebbe la con-

fisca anche l’imprenditore che,
evadendo il fisco, si procuri le eco-
nomie per pagare il pizzo. Nella
lotta alla ’ndrangheta non si fanno
prigionieri. Nessuna salvezza,
nemmeno per le vittime.
Il caso ha voluto che nello stesso
giorno in cui davanti la sesta sezio-
ne della Cassazione si decideva
l’ultimo atto della vicenda, la can-
celleria centrale della stessa Corte
riceveva dal Partito radicale 8 pro-
poste di legge di iniziativa popola-
re “per lo Stato di diritto, contro il
regime” tra cui una riguardante la
modifica del Codice Antimafia, ri-
volta a cancellarne i meccanismi
oppressivi. Una proposta che, se in
vigore, avrebbe evitato l’odissea ai
tanti Mattiani del nostro Mezzo-
giorno, vittime dell’antistato prima
e del rigore Antimafia dopo. Diffi-
cilmente l’iniziativa susciterà l’in-
teresse che meriterebbe da parte di
assemblee legislative in cui dilaga
la presenza populista. Ma può es-
sere comunque uno strumento effi-
cacissimo per diffondere informa-
zione e suscitare dibattito. E per in-
crinare le certezze del pensiero
unico che affievolisce il libero con-
fronto delle idee sul tema dei diritti
mortificati in terra di emergenza
antimafia permanente.

*AVVOCATO DELLA CAMERA 
PENALE DI PALMI

Così la Consulta
ha sconfessato
i creativi 
dell’Ue
sul caso Taricco

LORENZO ZILLETTI*

  riflettori accesi sulla diffici-
le formazione del governo

hanno lasciato in ombra quan-
to accadeva, nelle stesse ore,
nell’altro palazzo del Colle
che ha visto il giuramento dei
nuovi ministri: ci riferiamo al-
la sentenza con cui lo scorso
31 maggio la Corte costituzio-
nale ha messo la parola fine
alla vicenda Taricco. Una de-
cisione storica per il diritto
penale, ma soprattutto per i
rapporti tra potere legislativo
e giudiziario e quelli tra ordi-
namento interno ed eurouni-
tario. Chi la snobbasse, perché
in fondo in fondo provocata
da una diatrìba sulle frodi Iva,
dimenticherebbe che altra e
ben più significativa era la po-
sta in gioco. E perderebbe
l’opportunità di misurarsi con
una preziosa lezione di diritto
penale costituzionale. 
La Consulta affonda, senza
mezzi termini, i corifei del di-
ritto floscio, indeterminato.
Ed alza una barriera contro la
prassi, tanto di moda, delle in-
terpretazioni giudiziali creati-
ve e delle fughe in Europa, fi-
nalizzate a reprimere anche
quando la normativa interna
non lo consenta. Tralasciamo i
passaggi più tecnici e andia-
mo al cuore del pensiero della
Corte: il giudice non può per-
seguire obiettivi di politica
criminale ed è soggetto al go-
verno della legge; le scelte di
diritto penale sostanziale, dal-
l’incriminazione alla prescri-
zione, spettano ai testi legisla-
tivi; il significato di una di-
sposizione non può essere di-
verso da quello che ogni per-
sona si raffigura, leggendone il
testo; le norme incriminatrici
devono essere formulate in
modo determinato. A uscirne
con le ossa rotte sono gli entu-
siasti sostenitori – troppi, sia
nelle aule di giustizia che in
quelle universitarie – del “giu-
dice legislatore”, fonte del di-
ritto, di impronta anglosasso-
ne. Sostenitori che dimentica-
no come, nei sistemi di com-
mon law, i magistrati siano di
nomina politica e provengano,
per lo più, dalle file dell’avvo-
catura. A costoro, la sentenza
rammenta che il principio di
legalità (declinato come deter-
minatezza, irretroattività e ri-
serva di legge) non può andare
in soffitta. E che la Costituzio-
ne non tollera burocrati creati-
vi. 

*AVVOCATO
RESPONSABILE CENTRO
“MARONGIU” DELL’UCPI 
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CARLO FUSI

  asta con la destra e la sini-
stra, arrugginiti attrezzi
ideologici del tempo che

fu: è ora di andare oltre. E’ il refrein
più gettonato; ad esso, con voluttà,
si aggrappano caterve di analisti e
osservatori. Giusto. Solo che a forza
di andare oltre - che curiosamente
era il nome che all’inizio degli anni
‘80 Pino Rauti assegnò alla sua cor-
rente dentro al Msi, poi sostituita
dallo “sfondamento a sinistra” (!) -
il rischio è di fare il periplo su sè
stessi ritrovandosi al punto di par-
tenza. E’ ciò che succede a chi, in-
forcati quegli occhiali analitici,
compulsa i fenomeni politici italia-
ni: compresi i recentissimi. Tra la
sorprendente sorpresa di tanti, in-
fatti, risalta che sia le urne ammini-
strative di domenica sia la terribile
vicenda dell’Aquarius, abbiano ri-
proposto la fisionomia di una de-
stra all’attacco e vincente. Una de-
stra dura, radicale. Che oggi ha le
fattezze di Matteo Salvini ma che
ripropone atteggiamenti e frasari
che i fascicoli di storia nostrana co-
noscono assai bene: rigetto del di-
verso, esaltazione del vincolo stata-
le e nazionale con annesso antieu-
ropeismo, adesione alla leadership
con relativa attrazione per figure ca-
rismatiche alla Putin, politica fatta
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candidati sindaci espressione
schieramenti di centrodestra oppo-
sti a candidati di centrosinistra. E’
vero che il meccanismo elettorale
favorisce quel tipo di competizio-
ne, e che a livello nazionale le cose
cambiano. E’ altrettanto vero, tutta-
via, che l’impetuosa avanzata dei
Cinquestelle in questa tornata non
ha trovato sbocchi all’altezza delle
previsioni. Come pure è vero che la
sconfitta grillina in due dei più im-
portanti municipi di Roma, che per
consistenza abitativa risultano su-
periori a tante medie città italiane,
rappresenta il primo, vero, segnale
d’arresto elettorale della giunta
Raggi. Il dibattito sulla dicotomia
destra/sinistra non solo continua a
offrire spunti interpretativi di feno-
meni politici altrimenti complicati
da afferrare, ma aiuta altresì a com-
prendere aspettative e bisogni
dell’opinione pubblica, nonché pa-
rabole e mutamenti delle strategie
dei leader politici. Non è certo un
caso se i giornali più sensibili alle
posizioni berlusconiane inneggino
alla prova di forza intrapresa da
Salvini sui migranti. Come pure è
significativo che dopo tanti giorni
di silenzio (e proprio all’indomani
della prova elettorale amministrati-
va) l’ex premier si sia fatto vivo con
una lettera al Corriere della Sera-
nella quale non spende una parola
di critica per il capo della Lega

mentre spande un florilegio di ac-
cuse ai Cinquestelle. Si indovina la
necesità di tenere aperti i canali
con Salvini: ma il pericolo di resta-
re subalterni e diventare sempre
più terreno di conquista degli af-
fondi del ministro dell’Interno è
concreto.
Naturalmente l’elemento di mag-
giore attenzione e analisi riguarda i
Cinquestelle. Non sbaglia chi spie-
ga che a livello locale la forza pen-
tastellata si riduce e che l’assenza
di una classe dirigente sparsa sul
territorio è un handicap. Allo stesso
tempo nemmeno sbaglia chi ricor-
da le strepitose vittorie di Roma e
Torino di appena due anni fa. O chi
lega il risultato non ottimale alla su-
bordinazione che a livello di gover-
no Di Maio fa registrare rispetto alla
debordante enfasi di Salvini. Forse
però anche qui il discrimine de-
stra/sinistra aiuta a capire. Propo-
nendosi come un movimento inte-
so a superare quella dicotomia,
l’M5S ha potuto lucrare su ambe-
due i fronti, assorbendo consensi
da entrambi. Tuttavia nel momento
in cui è necessario fare delle scelte -
e stare al governo impone scelte
continue - allora il pericolo è che ci
sia una emorragia che coinvolga sia
il lato destro che quello sinistro. C’è
chi reclama un maggior protagoni-
smo pentastellato anche sulla base
del travaso di voto di cui ha goduto
dal Pd. Insomma un grillismo “di
sinistra” che fatica ad emergere. Ma
forse è una aspettativa fallace.
L’M5S strutturalmente opera e agi-
sce al di fuori dello schema bipola-
rista. Un MoVimento “di sinistra” è
un abbaglio. O solamente un wi-
shful thinking.

UNA DICOTOMIA ANCORA
INSOSTITUIBILE 
PER INQUADRARE IL VOTO
AMMINISTRATIVO 
E LA VICENDA AQUARIUS.
LA DESTRA SALVINIANA
OPERA SECONDO SCHEMI
NOTI; IL CONTRALTARE 
È NEL CENTROSINISTRA.
M5S IN DIFFICOLTÀ
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Elezioni e migranti: lo schema
destra-sinistra è ancora utile

ANALISI
Direttore Responsabile:  

Piero Sansonetti

Società Editrice:  
Edizioni Diritto e Ragione srl. 

(Socio Unico)
Via G Manci, 5 - 39100 Bolzano

Amministratore delegato
Roberto Sensi

REDAZIONE  
Via del Governo Vecchio, 3 - 00186 Roma

telefono 0668803313
redazione@ildubbio. news

PUBBLICITA’  
SB srl

Via Rovigo, 11 - 20132 Milano
colombo@sbsapie.it

02-45481605  Fax 02-36516041

PUBBLICITA’  LEGALE 
INTEL MEDIA PUBBLICITA’

Via Sant’Antonio, 30 - 76121 Barletta
info@intelmedia.it
Tel. 0883-347995

STAMPA
Il Sole 24 Ore S. p. A.

via Tiburtina Valeria,
Km 68.700, - 67061 Carsoli (AQ)

DISTRIBUZIONE 
m-dis Distribuzione Media S.p. A,
Via Cazzaniga, 19 - 20132 Milano

Tel. 02-2582.1
Fax 02 - 2582.5306

REGISTRAZIONE
Registrato al Tribunale di Bolzano 

n. 7 del 16 dicembre 2015
Iscrizione  al Registro Operatori 

di Comunicazione Numero 26618
ISSN 2499-6009

Questo numero  è stato chiuso 
in redazione  alle 20,00

C’è un limite molto esile
che divide civiltà e non civiltà
PIERO SANSONETTI
SEGUE DALLA PRIMA

  ioè con la vicenda della na-
ve dei profughi, con 600

persone a bordo, respinta dal-
l’Italia - che ha deciso di mettere
a rischio molte vite umane - e
accolta, per fortuna, dalla demo-
crazia spagnola. Il premier Pe-
dro Sanchez, senza conoscere le
parole di Mattarella, ha parlato
proprio di questo: di umanità. E’
la ragione per la quale ha messo
a disposizione il porto di Valen-
cia, anche se la Spagna non ave-
va niente a che fare col salvatag-
gio in mare.
La reputazione dell’Italia, la sua
immagine all’estero, esce a pez-
zi da questa vicenda. I giornali e
i siti stranieri sono molto sprez-
zanti nei confronti del nostro
paese. E’ inevitabile che sia così.
Non era mai successo che l’Ita-
lia chiudesse i suoi porti. Chiu-
dere i porti è l’azione più inna-
turale per un paese come il no-
stro e per la sua storia che ha
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più di 2500 anni. Trasformare
l’odissea di centinaia di profu-
ghi, tra i quali parecchi bambini
e donne incinta, in una occasio-
ne di campagna elettorale, di ri-
cerca di voti e consensi, è una
novità assoluta nella politica
italiana.
Salvini, che ha tenuto una con-
ferenza stampa da ministro
dell’Interno dietro una parete
tappezzata di manifesti della
Lega (anche questa è una novità
assoluta nel costume e nel gala-
teo politico italiano), ha rivendi-
cato il suo gesto maschio. Ci ha
detto che intende ripeterlo.
Vuole giocare a poker con i pro-
fughi e con quelli che fuggono
dall’Africa, perché - ha detto -
l’Africa in Italia non c’entra.
Continuando a usare politica-
mente la paura, a prospettare
l’invasione, anzi a dire che è in
atto, che è avvenuta, che l’Italia
è stata fagocitata dagli africani.
Beh, non è così. Sarebbe utile,
ogni tanto, dare un’occhiata alle
cifre. Nella classifica dell’acco-
glienza ai profughi, l’Italia è se-

dicesima in Europa. Dietro a tut-
ti i paesi dell’Europa occidenta-
le (Malta accoglie circa dieci
volte più di noi) e persino dietro
alla Bulgaria e alla Serbia. Nella
classifica sugli immigrati resi-
denti, l’Italia è più o meno in li-
nea con i grandi paesi europei
(Germania, Francia, Gran Breta-
gna e Spagna) ma comunque,
tra questi paesi, è all’ultimo po-
sto. Gli immigrati in Italia sono
circa l’8,5 per cento della popo-
lazione e contribuiscono in mo-
do decisivo a spingere il Pil e a
dare ossigeno alle casse dello
Stato, pagando le tasse e pagan-
do la previdenza. In Germania
gli immigrati sono il 10,5 della
popolazione, in Spagna il 9,5, in
Gran Bretagna l’8,6 e in Francia
l’8,5. L’immagine di un paese
sommerso dall’immigrazione è
del tutto infondata. Oltretutto
l’Italia è prima, invece, in Euro-
pa, nella classifica dell’emigra-
zione. Ci sono centinaia di mi-
gliaia di nostri concittadini che
ogni anno vanno a vivere in Ger-
mania, in Svizzera, in Gran Bre-

tagna, in Belgio, in Olanda. Mol-
ti economisti e imprenditori ri-
tengono che l’Italia per salvarsi
dalla crisi deve aumentare il nu-
mero degli immigrati.
Questo vuol dire che l’immigra-
zione non pone nessun proble-
ma? No. L’immigrazione pone
molti problemi perché consiste
nel trasferimento in Italia di per-
sone povere. E non è difficile ca-
pire che la povertà porta con sé
problemi sociali, di comporta-
mento, di adattamento. Così
succede che in molte periferie
della principali città, o nei quar-
tieri più popolari e più poveri,
viva un grande numero di im-
migrati, e che in questi quartieri
l’aumento della popolazione
povera si traduca in un aumento
dei problemi sociali e di convi-
venza. Perché? Per una ragione
semplice: che in molte città non
si riesce a fare una politica di so-
stegno e di sviluppo civile delle
periferie. E in genere, in questo
paese, nessuno si occupa del
fatto che l’aumento progressivo
delle differenze economiche au-

menta, ed è inevitabile, le ten-
sioni sociali.
Ma cosa c’entra una battaglia
per lo sviluppo e la protezione
delle periferie, per il rafforza-
mento del welfare, per la ridu-
zione della povertà e delle dise-
guaglianze economiche e socia-
li, cosa c’entra con la battaglia
contro gli immigrati?
Niente: non c’entra niente. L’ac-
coglienza è una questione fon-
damentale di civiltà. E ancor di
più lo è il soccorso in mare. Nes-
suno conosce esattamente il nu-
mero dei morti nel Mediterra-
neo negli ultimi due decenni.
Stime ragionevoli parlano di 25
mila morti. E’ una cifra spaven-
tosa. Qual è il problema essen-
ziale: impedire che la percen-
tuale di stranieri in Italia si avvii
al 9 per cento o salvare qualche
migliaio di vite umane?
Decidete voi. Io dico che questa
domanda segna il confine labile
che passa tra la civiltà e la non
civiltà.
P. S. 1 un grazie a Mattarella che
restituisce dignità alle nostre
istituzioni
P. S. 2 Un grazie a Pedro San-
chez che se ne frega dell’immi-
nenza elettorale (tra qualche
mese la Spagna va alle urne) e
invece di andare a caccia di
qualche voto slava alcune centi-
naia di vite umane.

con ampio ricorso alla comunica-
zione, anche a costo di scambiare
questa con quella.
Variazioni dunque non nuovissime
e che, al di là di valutazioni di me-
rito - insuperabili quelle sulla ob-
bligata tutela della vita e della di-
gnità umana - appaiono politica-
mente del tutto legittime e colgono
un sentimento presente in vasta mi-
sura nell’opinione pubblica. Son-
daggi anche recentissimi, infatti,
confermano che sicurezza e immi-
grazione sono collocati dagli italia-
ni al primo posto tra le urgenze. Pri-
ma di lavoro e lotta alla corruzione.
Ma il paradigma di bilanciamento
democratico postula che laddove ci
sia una destra sia presente anche
una sinistra. E i risultati elettorali di
domenica anche su questo fronte
offrono appigli per confermare che
non si tratta di categorie e “apparte-
nenze” considerate dai cittadini al-
la stregua di cimeli. In molte città,
infatti, il ballottaggio avviene tra


